Dichiarazione finale                                                [image: image1.png]JUSTITIA ET PAX
EUROPA




Conferenza delle Commissioni europee Giustizia e Pace
“Quali sono le frontiere della solidarietà in Europa?”

Noi, delle Conferenze europee di Giustizia e Pace della Chiesa cattolica, in rappresentanza di 25 Paesi europei, abbiamo accolto l’invito da parte della  Commissione Giustizia e pace spagnola, e di S.E. il cardinale di Siviglia Carlos Amigo Vallejo, a partecipare a Siviglia dal 18 al 22 settembre 2009, alla nostra Assemblea generale e al workshop internazionale sul tema ‘Dove sono le frontiere per la solidarietà in Europa?”.

Il tema della solidarietà riveste un significato particolare nel nostro mondo sempre più globalizzato. Non a caso, la globalizzazione e le questioni ad essa connesse sono evidenziate nell’ultima Enciclica di Papa Benedetto XVI Caritas in Veritate, in cui sottolinea come “la società sempre più globalizzata, fa di noi dei vicini, ma non dei fratelli” (N. 19).


A Siviglia abbiamo avuto l’opportunità di passare in esame le sfide alla solidarietà – politiche, sociali, culturali ed economiche – sia a livello nazionale che internazionale. L’esperienza condivisa qui ci ha dato un rinnovato senso delle nostre responsabilità – come individui, come europei e come Chiesa – per raccogliere le sfide e abbattere le barriere che impediscono la solidarietà.


Papa Giovanni Paolo II ci disse che “il lavoro umano è la chiave, probabilmente la chiave essenziale, per capire l’intera questione sociale” (Laborem Exercens, 3). Anche Caritas in Veritate afferma che il lavoro deve essere ‘dignitoso’   (N. 63). L’esperienza di questo workshop ha confermato in noi questo punto di vista. Un incontro con lo staff di Forja 21 (Forza 21), una ong che provvede al sostegno dei giovani in cerca di impiego, ha evidenziato l’importanza di affrontare il problema della disoccupazione giovanile – che oggi desta seria preoccupazione in molti Paesi europei. Abbiamo bisogno di investire nei giovani, che sono il nostro futuro, facilitando il loro accesso al mondo del lavoro, che li metterà in grado di partecipare alla vita sociale e di esprimere pienamente il loro potenziale. Va riconosciuto che la disoccupazione è una barriera alla partecipazione. 

Una visita all’ enclave spagnola di Ceuta, sulla costa marocchina, ci ha insegnato molto sulla dimensione umana delle sfide innescate dalle migrazioni – un fenomeno strettamente legato alla globalizzazione e anche intimamente connesso alla crisi occupazionale. I 600 migranti oggi lasciati a Ceuta, come esseri umani arenati, in attesa di una soluzione legale al loro status (autorizzazione al soggiorno), processo che può richiedere fino a tre anni – se non vengono espulsi prima – sono per lo più giovani in cerca di lavoro, e che tuttavia sono impediti dal farlo. Costretti a lasciare le loro case a causa di violenze e/o mancanza di lavoro e/o povertà estrema, hanno intrapreso un viaggio lungo e pericoloso verso l’Europa in cerca di un lavoro e una vita migliore. Invece, si trovano confinati ai margini della società europea, con le loro libertà fondamentali gravemente limitate, senza poter partecipare, contribuire, nè decidere del proprio futuro. Alcuni di loro ci hanno detto semplicemente: ‘Non abbiamo futuro’. La solidarietà esige che facciamo tutto il possibile per aiutare queste persone a realizzarlo. 

Gli enormi doppi recinti con filo spinato che dividono la città di Ceuta dal resto del continente africano, sono una potente rappresentazione visiva della paura che ci fa tenere alla massima distanza possibile quelli che bussano alle nostre porte. Tutti abbiamo provato un senso condiviso di responsabilità davanti questo muro – in parte finanziato dall’Unione Europea. Abbiamo abbattuto il Muro di Berlino vent’anni fa e ne abbiamo edificati altri altrove. 


Sulla costa di Algeciras, con gli esponenti della Chiesa e della comunità locale, abbiamo condiviso un momento di preghiera per tutti i migranti che hanno perso la vita nel tentativo di arrivare in Europa.


Esclusione sociale, paura e insicurezza sono state evidenziate anche nel corso della nostra visita al quartiere Polígono Sur , che è stato utile per capire il legame tra povertà e violenza. Di fronte al problema della violenza nella nostra società, si è tentati di ritrarsi dietro muri sempre più spessi, recinzioni sempre più alte e quartieri chiusi. Ma è una soluzione che a lungo termine non funziona. C’è bisogno invece di una risposta attiva, fondata sulla solidarietà, che individui le cause profonde di questa violenza – disoccupazione, povertà, esclusione sociale. 

La visita si è conclusa con una nota di speranza, che abbiamo visto prendere forma nel ‘piano d’azione sociale partecipativo’ oggi applicato nel quartiere con la partecipazione dei residenti. 

Una visita a Sevilla Acoge (Siviglia Accoglie), la prima organizzazione creata in Spagna per il sostegno ai migranti e la promozione dell’integrazione con la comunità locale, ci ha dato un esempio eloquente di come le persone possono vedere una necessità e farsi carico tutti insieme di risolverla. Questo è stato possibile con un grande lavoro sociale e di rete. L’opera di quest’associazione contribuisce a ricordarci che la vera solidarietà richiede rispetto per la diversità culturale, in uno spirito di ospitalità. 
I problemi da noi esaminati al workshop internazionale sono molteplici e complessi, richiedono soluzioni sia a breve, per quelli che in questo momento  sperimentano nella loro vita povertà, disoccupazione ed esclusione, sia a lungo termine, con lo scopo di individuarne le cause strutturali. Questo comporta anche il riconoscimento che non possiamo tenerci a distanza dai problemi politici, sociali ed economici dei Paesi africani. Grazie a questa esperienza abbiamo accresciuto la nostra comprensione dell’efficace e reale solidarietà, delle sue dimensioni etiche e spirituali, oltre alla necessità dell’impegno personale da parte di tutti quelli che sono coinvolti. Dunque la solidarietà ci aiuterà a rimodellare le barriere in luoghi di incontro, dove potremo incontrarci come fratelli e sorelle. 

Vorremmo concludere ringraziando la Commissione Giustizia e Pace spagnola, S.E. il cardinale Amigo di Siviglia, il vescovo di Cadice e Ceuta Antonio Ceballo, e tutti quelli che ci hanno accolto durante il workshop internazionale, che ci ha riconfermato nella nostra responsabilità cristiana di prenderci cura dei più deboli, a livello locale nazionale e internazionale, perché per la Chiesa nessuno è straniero. 
Siviglia (Spagna), 22 Settembre 2009
